
L’Epica: una nuova materia

Cos’è?

La prof ha chiesto ad alcuni di noi di raccontare il nostro mito
preferito, in modo che tutti potessero ricavare gli indizi per capirlo.
! In questi racconti compaiono allo stesso tempo elementi reali ed

altri inventati
! Uno scopo di questi racconti è spiegare i fenomeni che gli uomini

vedevano accadere (es. spostamento del sole)
NB: Come i Greci, anche a noi interessa conoscere le
spiegazioni di quel che succede!

! Secondo scopo di questi miti è insegnare qualcosa a chi li ascolta.
NB: Gli insegnamenti dei miti Greci sono validi ancora per noi,
oggi. Noi e i Greci desideriamo conoscere allo stesso modo… a
più di duemila anni di distanza!

MITO

deriva dal greco MYTHOS e vuol dire RACCONTO.

EPICA

deriva dal greco EPOS e vuol dire PAROLA CHE DEVE ESSERE
RACCONTATA.

AEDO

deriva dal greco AOIDÒS e vuol dire CANTARE. E’ COLUI CHE CANTA.

Abbiamo quindi capito che il mito
è un racconto.

Come avveniva? 

Per scoprirlo, la prof ci ha
mostrato un filmato in cui un
Aedo presenta un racconto
mitico.



La STORIA

Troia era in una posizione
strategica e controllava i
commerci: si trovava in Anatolia
settentrionale, dove c’era lo
sbocco dei Dardanelli che
serviva per passare dall’Europa
all’Asia, verso il mar Nero,
regione ricca d’argento.
Tutti quelli che passavano per
quelle rotte commerciali
dovevano pagare un pedaggio a
Troia

IL MITO

Al banchetto per le nozze tra
Peleo e Teti tutti gli dei
dell’Olimpo erano stati invitati,
tranne Discordia che, per
vendetta, lanciò in mezzo alla
sala del banchetto una mela
d’oro sulla quale c’era scritto
“alla più belle tra le dee”.
Venere, Minerva e Giunone
affermarono insieme di essere le
più belle. Giove allora decise che
le tre dee dovessero andare sulla
terra per sottoporsi al giudizio di
Paride, figlio del re di Troia
Priamo.
Venere promise in dono a Paride,
in cambio del suo favore, Elena,
la moglie di Menelao re di
Sparta, che era la donna più
bella del mondo.
Paride scelse la dea, fu mandato
come ambasciatore a Sparta e lì
si innamorò di Elena e la portò
con sé a Troia.
Menelao allora chiese ad
Agamennone e a molti re greci di
partire verso Troia per riavere
sua moglie.

Le città greche unite in una lega si ribellano e

dichiarano guerra a Troia.



Iliade, libro I

L’ira

L’ira canta, o dea, l’ira di Achille figlio di Peleo, l’ira funesta che
ha inflitto agli Achei infiniti dolori, che tante anime forti ha gettato
nell’Ade, tanti corpi di eroi ha dato in pasto ai cani e agli uccelli. Si
compiva il piano di Zeus dal giorno in cui la contesa divise fra loro
Agamennone, signore di popoli, e il divino Achille.
Chi mai, fra gli dei, li provocò alla contesa? Il figlio di Zeus e di Latona:
irato con Agamennone, seminò tra l’esercito una morbo mortale […]
Dalle vette d’Olimpo, discese, con l’ira nel cuore; sulle spalle portava
l’arco e la chiusa faretra; risuonavano i dardi sulle sue spalle mentre
avanzava in preda alla collera; veniva avanti, simile alla notte. Si
fermò lontano dalle navi e scagliò una freccia: emise un suono
sinistro l’arco d’argento; prima colpiva i muli e i cani veloci, ma poi
prese di mira gli uomini con il suo dardo acuto. Fitti e senza tregua
ardevano i fuochi dei roghi.

(Iliade, libro I, trad. Ciani)
Parole non chiare (Lessico)
! Morbo: malattia " Apollo scatena una malattia tra gli Achei
! Funesta: dal latino funus, morte " mortale " l’ira di Achille porta

alla morte
! Faretra: custodia delle frecce
! Sinistro: inquietante, terribile " fin dal suono della freccia,

capiamo che accade un fatto terribile
! Ardevano: bruciavano
! Roghi: cataste di legna su cui si bruciano i cadaveri " continuano

a morire tante persone

Compito

Rispondo sul quaderno, dopo aver riletto

attentamente: perché Apollo «seminò tra l’esercito una

morbo mortale»?



La parola a noi

In questi mesi hai conosciuto una nuova materia: cosa hai scoperto? 
Cosa ti colpisce in modo particolare? Perché?



ACCETTI LA SFIDA?

Laboratorio di

PARAFRASI

Dal greco, composto di PARÀ (presso, accanto) e PHRÀZEIN (parlare).
È un racconto in altre parole di ciò che dice il testo.

La parafrasi segue un metodo preciso:

! Chiedo il significato delle parole non chiare (Lessico)
! Taglio il testo in “gruppi di parole”, aiutandomi guardando il

morfo. Posso dividere i “gruppi” che hanno lo stesso morfo
(individuo così i sintagmi); se c’è un verbo si isola, a meno che
non sia verbo essere (dovrò capire se indica una posizione o un
modo di essere); con la preposizione inizia un nuovo “gruppo”

! Riordino il testo in modo comprensibile: cambio l’ordine dei pezzi
che ho ottenuto tagliando, mantenendo le parole del testo

! Incollo i sintagmi con l’ordine che abbiamo ottenuto
! Sovrappongo i significati delle parole che abbiamo scoperto

Glossario

Morfo: la parte variabile del lessema. Fornisce indicazioni circa il
genere (maschile o femminile) e il numero (singolare o plurale). Nel
verbo il morfo indica anche la persona, il modo, il tempo.
Sintagma: è una parola o una combinazione significativa di parole
che svolge una precisa funzione logica nella frase.



Iliade, libro IX

L’inesorabile Achille
AMBASCIATORE ARGOMENTAZIONE SCOPO

Ulisse

v. 328: «Se gli abbandoni, 

alto cordoglio un dì n’avrai, 

né al danno troverai più 

riparo»

Suscita rimorso, tormento per il senso di 

colpa. Ulisse vuole che Achille si penta: i 

soldati sono in difficoltà

v. 333: «Ricordati, mio caro, 

i saggi avvisi del tuo padre 

Pelèo, quando di Ftia

inviotti all’Atride.

v.338: Tu nel petto il cor

superbo affrena»

Ricorda un esempio da seguire, provoca 

nostalgia del padre lontano

v. 346: «Ti sarà, se lo fai, 

largo di cari doni l’Atride»

Provoca il desiderio dei doni (Achille si 

era arrabbiato per un dono che gli era 

stato rubato), tra cui c’è Briseide (la sua 

preferenza)
v. 387: «Se lui sempre e i 

suoi presenti abborri, abbi 

almeno pietà degli altri 

Achei»

Suscita compassione per i compagni

v. 390: «alle stelle la tua 

gloria alzeran»

Alimenta l’orgoglio di Achille

v. 391: «spegni questo Ettor

che […] vanta che nessun di 

quanti Achivi qua navigaro, 

di valor l’eguaglia»

Provoca la sua rabbia, per la rivalità con 

Ettore

Ulisse è il migliore oratore, infatti tratta tanti argomenti differenti e li
dettaglia tutti; il suo discorso si basa sull’uso delle giuste parole (Arte
oratoria). Prima suscita rimorso, poi desiderio. Ricorda inoltre tutti i
doni di Agamennone. È astuto e intelligente. Ulisse è un uomo
importante, parla ad Achille come un suo pari.



AMBASCIATORE ARGOMENTAZIONE SCOPO

Fenice

vv. 554-555: «ai sospiri

mescendo i pianti»

Dimostra il suo affetto per l’eroe, 

vuole suscitare tenerezza, 

compassione per il maestro

v. 556: «inclito Achille» Captatio Benevolentiae: lo vuole 

far sentire importante per 

convincerlo a tornare. Sottolinea 

la superiorità di Achille nei suoi 

confronti

vv. 560-562: «come, ahi come 

poss’io, diletto figlio, qui restar 

senza te? Teco mandommi il tuo 

canuto genitor Peleo»

Ricorda il loro rapporto e il padre

per ottenere tenerezza, amore, 

nostalgia per il padre. Con il 

termine canuto (dai capelli 

bianchi) ricorda la saggezza di 

Peleo

vv. 639-640: «i numi stessi, sì di 

noi più grandi d’onor, di forza, di 

virtù son miti; vv. 769-770: vieni, 

imita gli Dei, gli offerti doni non 

disdegnar»

Gli ricorda la bontà degli dei e le 

sue origini divine per fargli 

accettare i doni come fanno gli dei

Fenice è un grande amico e maestro di Achille. È molto affezionato
all’eroe e lo considera più importante di lui, infatti lo supplica
piangendo. Si pone in modo umile.
Dice che Achille è come suo figlio e non può lasciarlo solo.



AMBASCIATORE ARGOMENTAZIONE SCOPO

AIACE

v. 796: «Vòlto ad Ulisse» Lo sfida per provocarlo: vuole 

fargli capire che è inutile parlare 

con lui. Mostra disprezzo per un 

atteggiamento ostinato, che non 

comprende

v. 797: «Per questa via parmi che 

vano il ragionar riesca»

vv. 802-803: «Feroce alma 

superba chiude Achille nel petto»

Lo rimprovera per la sua ira, per il 

fatto che non ascolta i compagni

vv. 803-804: «indegnamente 

l’amistà dei compagni egli 

calpesta»

Rimprovero perché si penta. Il suo 

non è un comportamento da eroe: 

lo fa sembrare un amico ingrato

vv. 816-818: «Abbi rispetto ai 

santi dritti dell’ospizio almeno, 

ch’ospiti tuoi noi siamo»

Vuole invitarlo ad essere pio: deve 

temere gli dei

Aiace è un provocatore, infatti non parla ad Achille, ma ad Ulisse. Dice
quello che pensa, lo rimprovera apertamente. È fiero, infatti si
permette di sgridare Achille.
È un uomo deciso, schietto.
Aiace rappresenta la posizione del soldato.



La parola a noi

Presenta il dialogo tra Achille e gli ambasciatori inviati da

Agamennone. Per rendere le tue risposte più efficaci, cita in modo

utile il testo, svolgendo la parafrasi.

! “Benchè irato, io v’amo sovra tutti gli altri Achei”. Questo ci fa

capire che Nestore, essendo il più saggio tra i capi dell’esercito, ha

scelto proprio le persone più care ad Achille. (Elena)

! Ci sono altri elementi che mostrano l’arte oratoria

dell’ambasciatore: per esempio quando dice “vien dunque e spegni

questo Ettor che davanti a te si para” vuol far nascere nel figlio di

Peleo l’orgoglio, la forza per tornare a combattere e uccidere

Ettore. (Maria)

! Achille consiglia agli Achei di tornare a casa da quell’impresa

impossibile. Da qui si vede quanto sia irato, perché neanche il

discorso di Ulisse riesce a farlo tornare in guerra. (Riccardo)

! Fenice risveglia in lui [Achille] la nostalgia dei tempi passati. Il

maestro vuol far tenerezza ad Achille, infatti il suo discorso

comincia con un pianto nostalgico. (Margherita)

! Aiace non parlò direttamente con lui, ma con Ulisse, in modo da

far capire ad Achille che era impossibile parlare con lui. (Nicolò)

! Abbiamo notato che con Achille torna la parola “ira”, che è il cuore

non solo del suo comportamento, ma di tutta l’opera. (Beatrice)



Cantami, o Diva, del Pelìde Achille
l’ira funesta che infiniti addusse
lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco
generose travolse alme d’eroi,
e di cani e d’augelli orrido pasto
lor salme abbandonò (così di Giove
l’alto consiglio s’adempìa), da quando
primamente disgiunse aspra contesa
il re de’ prodi Atride e il divo Achille.

Μ!νιν "ειδε, θεά, 
Πηληϊάδεω

#χιλ!ος…

Narrami, o Musa, dell'eroe multiforme, che tanto
vagò, dopo che distrusse la Rocca sacra di Troia:
di molti uomini vide le città e conobbe i pensieri,
molti dolori patì sul mare nell'animo suo,
per riacquistare a sé la vita e il ritorno ai compagni.
Ma i compagni neanche così li salvò, pur volendo:
con la loro empietà si perdettero,
stolti, che mangiarono i buoi del Sole
Iperione: ad essi tolse il dì del ritorno.
Racconta qualcosa anche a noi, o dea figlia di Zeus.

$νδρα µοι %ννεπε, 
Μο&σα, 
πολύτροπον, 'ς
µάλα πολλ(…

Iliade, Libro I

Proemio

Legenda:

! Odisseo

! Patronimici

! Epiteti

! Cronologia

Odissea, Libro I

Proemio



Quest’anno abbiamo cominciato il nostro percorso di epica leggendo
il proemio dell’Odissea: fin da subito alcuni elementi ci hanno
riportato alla memoria quanto letto nell’Iliade, altri hanno fatto
emergere la novità di quest’opera.

Punti in comune

! Invocazione alla Musa

! Indicazione cronologica

! Presentazione sintetica del nucleo tematico del poema

Novità dell’Odissea

! Argomento: viene descritto Odisseo nella sua complessità, nel
suo essere un eroe multiforme. Fin dal proemio incontriamo un
uomo, che nel corso della sua vita:

- Vagò

- Vide

- Conobbe 

- Patì

- Per riacquistare a sé la vita e il ritorno ai compagni

! Forma: struttura “circolare” del proemio

! Narrazione: il testo si presenta fin da subito con uno
svolgimento complesso (Narrami […] da un punto qualsiasi di

questi eventi = τ)ν *µ+θεν)

Due poemi a confronto

ILIADE ODISSEA

Μ!νιν (ira) $νδρα (uomo)



l’Odissea parla di Odisseo o di Telemaco?

Τηλ, = avv. “lontano”
Μάχ-./ι = verbo “combattere”

Abbiamo quindi proseguito la lettura del primo libro e ci siamo
accorti che il vero protagonista non è Odisseo, ma Telemaco.

È sorta spontanea una domanda:

Telemachia

Omero dedica i primi quattro libri dell’Odissea alla figura di
Telemaco. Per questo essi prendono il nome di Telemachia.

01213456789:7;<1567=>?,./@-AB

perché questa scelta?

OSSERVAZIONI

! Bianca: Omero sceglie di parlare di Telemaco per
contestualizzare il racconto e farci conoscere la situazione.

! Filippo: soffermandosi sulla difficoltà presente a Itaca a causa
dell’assenza di Odisseo, Omero ci fa capire la sua importanza.

! Gaia: parlando di Telemaco, Omero ci parla indirettamente di
Odisseo, perché sono strettamente legati.

IPOTESI

Attraverso la figura di Telemaco, Omero parla in modo implicito di
Odisseo e fa crescere in noi l’attesa di incontrarlo.

COMPITO

Ripercorri i passi letti in classe sulla figura di

telemaco e completa la tabella.

SOTTOLINEA QUINDI IN ROSSO le caratteristiche proprie

di TELEMACO CHE hai già incontrato in ODISSEO.



LA FIGURA DI 

TELEMACO 

VERSI CITAZIONE

Desidera ardentemente il 
ritorno del padre, continua a 
pensare a lui 

I, vv. 114-115 «sedeva tra i pretendenti, col 
cuore turbato, la visione del 
padre valoroso nell’animo»

È un uomo pio: rispetta 
l’ospitalità

I, vv. 119-120 «svelto andò verso il portico. In 
cuore era indignato che lo 
straniero stesse sulla porta da 
tempo»

È abile nel parlare I, v. 122 «e parlando le rivolse parole 
alate»

Ha perso la speranza, è 
sconfortato e non crede nella 
possibilità che il padre posso
ritornare

I, vv. 166-168 «Ma ormai egli è morto, di 
misera morte: non v’è più 
conforto per noi, neppure se 
uno degli uomini in terra 
dicesse che lui tornerà. Il suo 
dì del ritorno è perduto»

Atena interviene e consiglia 
Telemaco

I, v. 271 «Ebbene ora ascolta e alle mie 
parole da’ retta»

Telemaco vince le sue paure II, v. 416 «Telemaco salì sulla nave»

Telemaco ha bisogno del 
supporto di Mentore per 
intraprendere la sua 
missione

III, vv. 22-24 «Mentore, come andrò, come 
debbo rivolgermi a lui? 
Neanche un po’ sono esperto 
di fitti discorsi»

Telemaco piange, soffre nel 
fare i conti con la propria 
storia

IV, v. 114 «dalle ciglia gli caddero lacrime 
a terra a sentire parlare del 
padre»

La partenza di Telemaco 
sconvolge i pretendenti: 
nessuno si sarebbe mai 
aspettato da lui una simile 
presa di posizione

IV, vv. 638-640 «nell’animo essi si stupirono: 
non pensavano che fosse 
andato a Pilo Neleio, ma che là 
fosse tra i campi» 



La parola a noi

Tema in classe: presenta la figura di Telemaco evidenziandone le
caratteristiche e il cambiamento attraverso opportuni riferimenti al
testo. Individua l'aspetto del personaggio che ti ha colpito
maggiormente, spiegando in modo approfondito le ragioni della tua
scelta.

La caratteristica di 

Telemaco che mi 

ha sorpreso di più è 

stata l’audacia 

perché nonostante 

sia così giovane, 

decide di 

intraprendere un 

viaggio lungo e 

difficile, dal quale 

non sa se potrà 

tornare indietro 

insieme a suo 

padre intrappolato 

nell’isola di Ogigia. 

Questa 

caratteristica che 

ha Telemaco, non 

la possiedono tutti, 

infatti non credo 

che tutti sarebbero 

disposti a rischiare 

come lui. (Mattia)

Sono passati anni dalla guerra di Troia e Telemaco, il figlio di Odisseo, 

non è più il bambino che abbiamo conosciuto nell’Iliade, è ormai un 

uomo, un adulto, e si trova ad Itaca a fare i conti con la mancanza del 

padre. (Emanuele)

Egli, nonostante sia un eroe valoroso, ha dei 

momenti di disperazione, infatti non ha più 

certezze: «Mia madre dice che sono suo 

figlio ma io non lo so» (I, vv. 215-216) e 

rinnega la sua stessa vita dicendo che 

avrebbe voluto essere figlio di un uomo 

felice e non di un eroe che deve soffrire così 

tanto come Odisseo. Mi ha colpito molto la  

fragilità di Telemaco: egli è molto forte e 

coraggioso esteriormente, ma dentro soffre 

tanto. Anche io, come lui, esteriormente 

sembro forte ma in realtà sono sensibile, 

fragile e debole. (Giuditta)

Penso che la grande forza di Telemaco sia il 

saper chiedere aiuto. Questo infatti non 

intacca il suo onore ed il suo valore, ma lo 

rende più forte, perché ha il coraggio di 

chiedere aiuto per uscire da una situazione 

nella quale, da solo, sarebbe sempre rimasto 

intrappolato. (Bianca) 



Mi ha sorpreso vedere che una 

persona può cambiare:  se 

incoraggiata può fare cose che 

nessuno si sarebbe aspettato 

facesse. (Aurora)

Quello che mi è piaciuto di Telemaco è che si è preoccupato di sua 

mamma amorevolmente: «ma giurami di non dirlo a mia madre […] 

perché non occupi il suo bel viso piangendo» (II, vv. 372-376). 

(Costanza)

L’aspetto di Telemaco 

che mi ha interessato di 

più è l’ospitalità: quando 

Mente è sulla porta ad 

aspettare, lui lo accoglie 

e gli dà il benvenuto 

dicendogli che solo dopo 

aver mangiato potrà dire 

che cosa gli occorre (I, 

vv. 119-124). Secondo 

me questo aspetto è 

molto interessante 

perché se si 

presentasse uno 

sconosciuto alla porta di 

casa mia, io non andrei 

ad aprire e non lo farei 

entrare, anzi, mi 

spaventerei molto. In 

questo aspetto si vede 

una cultura diversa dalla 

nostra. (Ilaria)

OSSERVAZIONI

Il lavoro svolto sulla Telemachia ci ha permesso di confermare la
nostra intuizione iniziale: Omero, parlando di Telemaco, ci
introduce alla figura di Odisseo. Allo stesso tempo abbiamo
scoperto come, immedesimandoci con Telemaco, anche noi
possiamo fare la stessa esperienza di crescita.

Dopo l’incontro con Atena, 

Telemaco cambia totalmente, 

anche se certe volte ritroviamo in 

lui un carattere da ragazzo. 

Nonostante questo è diventato 

coraggioso ed ha imparato a 

prendere posizione.

Mi ricorda san Paolo, che da 

persecutore è diventato santo e ora 

una colonna del cristianesimo 

dopo l’incontro con il Signore. 

Spero anche io di fare un incontro 

del genere e di migliorare al 

meglio. (Tommaso)


